
et honoratissimo sig. Gabriello Giolito, essen
do ella una F en ice  che arde nelle fiam m e ri
guardando incontra i l  Sole col motto semper 
eadem , e volgarmente della mia morte eter
na vita i vivo, che si riferisce a quello vivo 
morte rcfecta mea, cioè vivo rinata dalla mor
te mia j  « il Domeaichi nel Ragionamento sul
le Imprese dice, che il Giolito era il solo in 
tutto il mondo che avesse adottata la F en ice , 
e che dal suo esempio trovossi poscia a’ suoi 
dì tanto celebrato e illustrato questo rarissimo 
anzi unico uccello (  Discorso delle Imprese di 
M ons. Giovio. Veri. Giolito i5 57 ,8 .vo  p .9 7 ).  
Anche Dionigi Rainanzini di Verona postosi 
¿1 ristampare alcune edizioni del Giolito aveva 
presa per ¡stemma la Fenice  nel principio 
dello  scorso secolo X V I I I  • se non che egli 
andò errato nel credere che Gabriele Giolito 
prendesse quest’ insegna in memoria d ia n a  
sua figliuola per nome F e n ic e / imperciocché 
vedremo in seguito che Fenice  sua figliuola 
nacque dopo che i Gioliti avevano adottato 
questo stemma (Ditte Candioto. Verona 1 7 34 

nella prefazione). Trovasi alle stampe un li
bro intitolato: D elle privale Rappacificationi 
2 'ruttato di Rinaldo Corso dottor delle Leggi 
con le allegationi.In Correggio, m d l v ,  in 8.vo. 
Questo frontispicio è stampato entro un or
nato di ltfgno, con abbasso il rogo della Fe-

Q Q
nice sovrapposto al vaso che ha le sigle p T)

e il motto SEMPER EADEM intagliato pure in 
legno. In fine del libro tra la parola FIM S av
vi la sola Fenice sul rogo il quale è appog
giato sopra il gloho alato, e col detto motto 
e sigle. Alla diversità de’ caratteri grossolani, 
alla rozzezza de’ fregi in legno, si vede chia
ro che questa non è stampa del Giolito, ma 
una cattiva contraffazione. Il Volpi a pag. 53 

tlella Libreria e stamperia Cominiana (Padova 
1^56) citando questo libro dice: Uno de"*po
chissimi esemplari fa tti ristampare da un gran 
cavaliere Italiano per esser divenuto introva
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bile P originale- Suo dono (1). L ’ originale os
sia la genuina edizione 1 555 io non vidi mai.
I l  Fontanini cita il libro ma in quarto non ir» 
ottavo, nè dice se sia l ’ originale o la contraf
fazione la quale è certamente in ottavo. Apo
stolo Zeno nell’ annofazioue (II, 363) dice che 
ci manca il nome dello stampatore-, ma nella 
contraffazione abhiam veduto eh’ è il Giolito, 
mancherà forse nell’ originale, non sapendosi 
se Io Zeno abbialo veduto. L ’ IIaim (pag. 5oa, 
edi. 1771)  cita la stampa di Correggio 1 555, 
non indicando il nome dello stampatore e in 
ottavo di pagine g4 } la contraffazione però ha 
pagine 96. Il Tiraboschi nella Biblioteca Mo
denese (t. I, pag. 161) ricorda l’ edizione di 
Correggio i 555, in 4 ,to; e una ristampa in 
8.vo in Colonia del 1698, che credesi esegui
ta in Firenze, nella qual ristampa si dice che 
essendo ornai impossibile a ritrovarsi la prima 
edizione di questo libro fatta in V en ezia , si è 
determinato a pubblicarlo di nuovo ; ed ag
giunge il Tiraboschi che l’ esemplare della r i 
stampa posseduto dal Volpi passò nella libre
ria Crevenna. Ma nè anche quel gran biografo 
vide la prima edizione eseguita in Correggio 
(non in Venezia, come per errore dice la re
impressione di Colonia.)

Nè solamente il Ramanzini, e l ’ Avogadro, 
ma eziandio il librajo Pavini di Venezia vol
le contrattare, o a dir meglio, imitar mala
mente in una delle sue stampe l ’ impresa del 
Giolito. In fatti Gabriele Giolito  fino dal i 56a 
stampava per la prima volta il D uello  di M . 
Dario Attendolo dottore di leggi da Bagnaca- 
vallo, in 8.vo} dico per la prima volta perchè 
è errore di stampa nelle annotazioni Zeniane 
alla Bibl. del Fontanini (II, 368) l ’ avere at
tribuita al Giolito questa prima edizione nel 
i 56o, anziché nel 16625 sendovi bensì la e- 
dizione i 56o, ma del Lorenzini (Ilaiin, p. 5o3) 
non del Giolito. Il Giolito poi ristampava nel
1 564 lo stesso D uello e vi aggiungeva con se
parato frontispicio e colla stessa data 1 5(34
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(1) Questi fu il  conte Faustino Avogadro di Brescia il quale dilettossi di far stampare rou 
falsa data i .*>49 e C°H° stemma del Giolito nel proprio palazzo circa il 1780 anche la com
media d ell ’ Aretino intitolata il Filosofo. (V ed i  Mazzuchelli Vita dell’ Aretino, pag. 2^7 
a 1763). Vedi Baldassare Zamboni nella Libreria  Bresciana  ( iv i  177 8 , pag. 4 1 )• Cogli 
stessi caratteri del Corso, e collo stemma del Giolito si ristampò in Brescia nel 1728 (¡iel
la Drammaturgia d e ll ’Allacci 1^55, pag. 636 per errore 1628) la Polissena tragedia di 
M ■ Bongianni Gratarolo: per cura dello stesso conte Avogadro.


